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Ferma opposizione di CGIL CISL e UIL 

Centrali elettriche 
I sindacati 

contro 
il decreto 

Si chiede che il Parlamento respinga il prov
vedimento governativo - Bisogna costrui
re gli impianti con garanzie antinquinanti 

Una ferma presa di posi
zione contro il decreto legge 
concernente lo sblocco per la 
costruzione delle centrali ter
moelettriche è stata espressa 
dalla Federazione nazionale 
CGIL, CISL, UIL e dal Coor
dinamento termoelettromec
canico nucleare delle orga
nizzazioni sindacali degli e-
lettrici e dei metalmeccanici. 

I sindacati — è detto in 
un documento unitario — « ìe-
spingono il decreto per i se
guenti motivi: perchè nel me
todo e nel contenuto è estre
mamente scorretto e perico
loso, in quanto tendente a 
soffocare l'autonomia degli 
Enti locali e delle Regioni 
su di una materia che è di 
loro stretta pertinenza; per
chè i sindacati sulla base di 
precedenti prese di posizione 
già espresse nei confronti del 
ministero dell'Industria e te
nendo conto delle conclusio
ni cui è pervenuta la com
missione Igiene e Sanità del
la Camera ritengono che la 
istallazione di nuove centra
li può essere attuata dallo 
ENEL in tempi accelerati sul
la base di un suo impegno 
nel senso di concordare con 
il CIPE e le Regioni le lo
calizzazioni più confacenti e 
di adottare tutte le misure 
più idonee, ivi compreso lo 
Impiego di combustibili pu
liti, al fine di ridurre gli in
quinamenti a livelli assoluta
mente compatibili e rispettosi 
di un giusto e necessario con
temperamento tra le esigenze 
di sviluppo economico e di 
difesa dello sviluppo ecologi
co e per la necessità impro
crastinabile di definire una 

chiara programmazione nazio
nale della politica energetica, 
dell'industria termoelettromec
canica nucleare e dell'approv
vigionamento degli idrocar
buri ». 

I sindacati — conclude il 
documento — si impegnano, 
«in accordo con le Regioni 
e gli Enti locali, ad agire in 
tutte le sedi e con la mobi
litazione dei lavoratori, per 
impedire che il decreto venga 
ratificato e far si che il Par
lamento approvi una nuova 
legge «che consenta !n un 
breve volgere di tempo, di 
realizzare tutti quegli impian
ti indispensabili al soddisfaci
mento dei bisogni energetici 
del paese». 

Ieri è ripreso alla Commis
sione Industria del Senato 11 
dibattito sul decreto per le 
centrali elettriche. Sono inter
venuti alcuni senatori comu
nisti (Bertone, Fusi, Piva, Fi
lippa, Chlnello, Ferrucci, Ur
bani) per ribadire le critiche 
al decreto, che possiamo così 
sintetizzare: 1) incostituziona
lità del decreto perché il go
verno, con esso, espropria 
Regioni e Comuni dei poteri 
costituzionali ad essi spettan
ti; 2) mancata consultazione 
tra l'ENEL e gli enti locali 
sulla localizzazione degli im
pianti; 3) nessuna previsione 
della salvaguardia della salute 
della popolazione e della tutela 
dell'ambiente. 

I senatori comunisti hanno 
preannunciato, a questo propo
sito, specifici emendamenti. 

Nel dibattito sono anche in
tervenuti parlamentari della 
maggioranza, fra i quali Ve-
nanzetti reoubblicano e Min-
noccl del PSI. 

Una gravissima scoperta a Piazzale Clodio dovuta al caso 

Micro-spia nell'ufficio del magistrato 
che indaga sui fondi neri della Montedison 
Un furgone attrezzato per le ricezioni e du e auto stazionavano da giorni sulla collina di Monte Mario per « ricevere » le dichia
razioni raccolte dal giudice - Due giornalisti avevano detto scherzando al dottor Squillante: «Ma siete tutti spiati anche voi» 

Il giudice istruttore Squillante durante un sopralluogo giudi
ziario. Nel suo ufficio di palazzo di Giustizia è stata scoperta 
ieri la microspia 

A distanza di 4 anni ancora oscure le cause della morte dell'anarchico 

Sul caso Pinelli istanza al giudice 
perchè interroghi nuovamente i testi 

Gli avvocati Gentili e Guidetti chiedono che v 
merose contraddizioni sul volo mortale dell'a 

erigano contestate ai principali indiziati nu-
narchico milanese dagli uffici della questura 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 18 

Sul tragico nodo non anco
ra sciolto della morte di Giu
seppe Pinelli, volato da una 
finestra della questura di Mi
lano nella notte fra il 15 e il 
16 dicembre 1969. gli avvoca
ti Marcello Gentili e Bianca 
Guidetti Serra chiedono al 
giudice istruttore che venga
no contestate ai principali in
diziati le « pesanti contraddi
zioni in cui sono caduti nar
rando la vicenda e i contrasti 
con quanto hanno deposto te
stimoni sentiti nel processo 
a carico di Pio Baldelli ». La 
richiesta, presentata oggi con 
una istanza, è che vengano 
ascoltati Pietro Mudili, Vito 
Panessa, Giuseppe Caracuta, 
Carlo Mainardi, Savino Lo 
Grano, tutti presenti nell'uf
ficio del commissario Cala
bresi al momento della pre
cipitazione dell'anarchico, e 
Antonio Allegra, l'allora diri
gente dell'ufficio politico. 

Le macroscopiche contrad
dizioni in cui caddero questi 
personaggi nel raccontare i 
fatti ai giudici sono note. Lo 
allora tenente dei carabinieri 
Lo Grano, poi promosso ca
pitano. disse, per esempio al 
PM Caizzi, nel corso della pri
ma istruttoria: a All'improvvi
so ho notato il Pinelli scatta
re verso la finestra e dopo 
averla aperta saltare oltre la 
ringhiera ». Affermò, invece. 
nel corso del processo Baldel-
li-Calabresi: « Ebbi modo di 
notare che il Pinelli ad un 
certo momento fece l'atto di 
buttare dalla finestra il moz
zicone di sigaretta che stava 
fumando e vidi che per far 

Una lettera 

del compagno Serri 

Urgente insediare 
il comitato per la 
«Legge Venezia» 

Il compagno Rino Serri, se
gretario regionale veneto del 
Partito, ha inviato al ministro 
dei Lavori pubblici Lauricclla 
una lettera con la quale si chie
de la urgente convocazione del 
Comitato che ha il compito di 
preparare gli indirizzi per il 
piano comprensoriale del terri
torio veneziano. Serri fa rilevare 
nella lettera che l'insediamento 
del Comitato è in ritardo di 
quattro mesi e oltre sui tempi 
stabiliti dalla legge speciale per 
Venezia, delegata al ministro 
per i Lavori pubblici. 

Molti interventi governativi 
stanno già avvenendo di fatto. 
e il Comitato che dovrebbe va
lutarli e stabilirne le priorità 

ancora insediarsi. 

ciò introdusse una mano fra 
le due ante della finestra. Di
strattomi per qualche istan
te percepii il rumore dello 
sbattere delle due ante della 
finestra, vidi che i due sottuf
ficiali fecero di tutto per por
tarsi all'interno del vano. Nel 
momento in cui rivolsi lo 
sguardo da quella parte vidi 
solo i piedi del fermato Pinel
li all'altezza della ringhiera». 
Prima, quindi, vide lo «scat
to» e il «salto»; successiva
mente, per una disgraziata di
strazione, vide solo i piedi. 

A sua volta Panessa disse 
prima: « Mi sono slanciato per 
afferrarlo, sporgendomi oltre 
la ringhiera, e riuscendo quasi 
ad afferrare il piede, che poi 
ho mollato per le grida alle 
mie spalle». Come abbia fat
to a mollare un piede che ave
va « quasi » afferrato deve an
cora spiegarlo. Tentò di far
lo. ma peggiorando le cose, 
durante il dibattimento: a Nel 
tentativo avrò sfiorato un pie
de di Pinelli, forse quello de
stro». Inutile insistere. 

Come venne notato a suo 
tempo, i maggiori accusatori 
dei poliziotti furono proprio, 
con le loro attorcigliate e in
verosimili versioni, i poliziotti 
stessi. 

La prima istruttoria venne 
però archiviata con l'accetta
zione della tesi del suicidio. 
Venne poi riaperta, su denun
cia della vedova Pinelli, dal 
compianto Luigi Bianchi D"E-
spinosa, allora procuratore ge
nerale di Milano. Formalizza
ta, l'inchiesta venne affidata 
al giudice Gerardo D Ambro
sio, lo stesso magistrato che 
conduce le indagini sulla stra
ge di Milano. Iniziata nell'au
tunno del 1971, i vuoti della 
prima istruttoria vennero col
mati rapidamente. Venne rie
sumata la salma di Pinelli, 
successivamente sottoposta a 
delicati e complessi esami 

Si venne a sapere, per esem
pio. che il blocco cuore-polmo
ni di Pinelli si era putrefat
to perchè, nell'Istituto di me
dicina legale, era stato custo
dito in un frigorifero anche 
nei giorni in cui era mancata 
l'energia elettrica. 

La perizia finale si concluse, 
sostanzialmente, con un nulla 
di fatto, lasciando aperte tut
te le ipotesi sia del suicidio 
sia di una caduta né voluta né 
accidentale. In altre parole, 
a quattro anni di distanza, an
cora non si conosce la verità 
su quella sconvolgente trage
dia. La morte di Pinelli e La 
strage di piazza Fontana sono 
però legate strettamente. Di 
entrambe le inchieste si inte
ressa lo stesso giudice istrut
tore, il quale, come è noto, 
svolge da molto tempo inda
gini intense, e tutt'altro che 
sterili, per giungere a stabili
re la verità sulle bombe del 
12 dicembre. 

Ibio Paolucci 

Le circostanze del 
pensionamento 
di Montanelli 

Indro Montanelli, che ieri 
aveva fatto sapere di aver da
to le dimissioni dal «Corriere 
della Sera » presso il quale ha 
prestato la sua opera per cir
ca quarant'annl, ha reso noto 
oggi il testo della lettera che 
ha inviato al direttore del quo
tidiano, Piero Ottone. 

«Ricevo — dice Montanelli 
— la comunicazione con cui il 
consiglio di amministrazione 
del "Corriere della Sera" di
chiara incompatibile la mia 
presenza in questo giornale. 
Immagino che questo pronun-
ziamento padronale ti ponga 
in una situazione di grave im
barazzo dalla quale desidero 
subito liberarti rassegnando le 
mie dimissioni. Del resto già 
implicite in alcune mie pub
bliche dichiarazioni di dis
senso». 

Queste « dichiarazioni di dis
senso» sono una serie di crì
tiche al a Corriere» e soprat
tutto al suo attuale direttore. 
In realtà, la lettera di Monta
nelli ad Ottone, più che una 
comunicazione di dimissioni, 
appare una presa d'atto di un 
provvedimento di « accanto
namento», o di pensionamen
to. se si preferisce (Monta
nelli ha 64 anni), già ma
turato da mesi, probabilmente 
da quando Ottone assunse la 
direzione del « Corriere », con
senziente, almeno cosi si so
stiene negli ambienti del gior
nalismo milanese. Io stesso 
Montanelli. 

Gesto di protesta 
di giornalisti 

del Telegiornale 

Tutto il settore dei giorna
listi del Telegiornale che non 
si identifica con le posizioni 
di stretta - osservanza demo
cristiana del gruppo dirigente 
dell'azienda e dello stesso Te
legiornale ha firmato ieii una 
dichiarazione comune, nella 
quale si afferma il proposito 
di non partecipare alla ele
zione del Comitato di Reda
zione (che si conclude oggi). 
Questa decisione — dice il do
cumento — a è motivata dal 
fatto che la maggioranza, re
spingendo ogni proposta di 
accordo, ha stabilito di insi
stere nella riproposizione dei 
tre suoi rappresentanti del 
vomitato uscente». 

Si tratta dei tre redattori 
che. nelle settimane scorse, fir
marono un assurdo e grave 
documento che denunciava al
la Federazione della Stampa 
il direttore di un importante 
quotidiano del nord, colpevo
le di aver duramente critica
to la disinformazione del Te
legiornale sull'epidemia di co
lera. Quel documento, reso 
pubblico a nome del Comita
to di redazione e senza alcu
na preventiva consultazione 
di base, aveva già provoca
to dure proteste di una lar
ga parte del corpo redazio
nale: ed era in effetti una 
scandalosa testimonianza dei-
Li gravità della situazione de
terminata in Rai dall'autori
tarismo della gestione DC. 

Clamorosa e gravissima sco
perta a palazzo di Giustizia 
a Roma: una microradlo tra
smittente è stata scoperta nel
l'ufficio di un giudice istrut
tore, il dottor Renato Squil
lante ,che ha in corso alcune 
clamorose inchieste tra le 
quali quella sui fondi neri 
della Montedison. 

Secondo quanto è stato pos
sibile ricostruire attraverso 
le prime frammentarie noti
zie, i fatti si sarebbero svolti 
cosi. Due giornalisti nella mat
tinata di ieri avevano incon
trato il giudice istruttore 
Squillante (uno dei più noti e 
coraggiosi magistrati romani 
al quale negli ultimi tempi 
sono state affidate inchieste 
molto scabrose e che dirige 
anche l'indagine per il pestag
gio a Rebibbia) e avevano ini
ziato a discutere. 

Successivamente il collo
quio, su temi molto generali, 
si era trasferito nell'ufficio 
dello stesso magistrato. al 
quinto piano di Palazzo di Giu
stizia. E' stato in questa oc
casione che uno dei due gior
nalisti, che abita nei pressi di 
Monte Mario, ha detto scher
zando al magistrato che pro
babilmente tutto quello che 
essi stavano in quel momento 
dicendo era registrato, avendo 
egli notato appunto il furgon
cino appostato sulla collina. In 
un primo momento 11 magi
strato non ha dato peso alla 
frase, poi però si è ricordato 
che in quel momento in un 
altro ufficio di Palazzo di Giu
stizia ,al terzo piano, si stava 
svolgendo il confronto tra lo 
avvocato Fabbri, alias signor 
Pontedera, e il barista Di 
Pietrantonlo, due dei prota
gonisti della vicenda delle 
cosiddette aste truccate Anas. 

Il dott. Squillante ha pen
sato che le intercettazioni ri
guardassero appunto quel con
fronto ed è quindi corso dal 
dirigente dell'ufficio, il dottor 
Gallucci, per avvertirlo di 
quanto stava • accadendo. Il 
dirigente l'ufficio istruzione 
ha sospeso il confronto men
tre lo stesso dott. Squillante 
avvertiva la Procura della Re
pubblica e chiedeva ad un av
vocato che si trovava a pas
sare. l'avv. Petrelli, di cercar
gli un esperto in intercetta
zioni. Poco dopo nell'ufficio 
del dott. Squillante arrivava 
il dott. Greco, noto per ave
re partecipato nella sua qua
lità di esperto, ad alcune cla
morose inchieste, compresa 
quella sulle intercettazioni te
lefoniche. i 

I primi rilievi nell'ufficio 
del dott. Gallucci hanno dato 
esito negativo, mentre gli al
tri effettuati nello stesso uf
ficio del dott. Squillante, do
po breve tempo hanno con
sentito di individuare un mi
crofono d'ambiente nascosto 
sotto una delle poltrone che 
sono nella stanza. 

II sostituto procuratore che 
era stato mandato sul posto, 
il dott. Enrico Di Nicola, ha 
subito illustrato la situazione 
al procuratore capo della Re
pubblica Sciotto, di recente 
nominato, il quale ha dato 
disposizioni perché si andasse 
in fondo nella ricerca delle 
responsabilità. Un altro dei 
sostituti procuratori, che nel 
frattempo era stato per cosi 
dire affiancato nella istruzio
ne della inchiesta, il dottor 
Furino, cercava di individuare 
il furgone segnalato sulla via 
Trionfale, ma evidentemente 
gli occupanti del furgone, che 
avevano « ascoltato » tutto, re
sisi conto di essere stati sco
perti, si erano già eclissati. 
Quando sono arrivati i poli
ziotti guidati dal magistrato, 
non c'era quindi più nessuno. 
Tuttavia il magistrato ha tro
vato sul posto un venditore 
ambulante il quale è stato in 
grado di fornire il numero di 
targa del furgone e di due 
auto che quotidianamente si 
recavano sul posto. Il ven

ditore ambulante ha precisato 
di avere rilevato i numeri 
di targa perché gli era sem
brato molto sospetto il com
portamento dei «signori ve 
stiti di scuro che ogni giorno 
venivano quassù e guardavano 
con il binocolo verso palazzo 
di Giustizia ». 

In base ai numeri di targa, 
secondo quanto si è appreso 
a Palazzo di giustizia, è stato 
possibile individuare il furgo
ne che è stato successivamen
te rintracciato e portato nel 
cortile degli uffici giudiziari. 
Non si sa che cosa è stato tro

vato dentro l'auto. Tuttavia è 
chiaro che se anche nel fur
gone mai c'è stato qualcosa, i 
responsabili delle intercetta-^ 
zioni hanno avuto tutto il tenv* 
pò per cancellare le bobine. 

Il fatto, come abbiamo det 
to, è accaduto nella tarda mat
tinata di ieri, ma solo in tar
da serata la notizia si è spar
sa. A Palazzo di Giustizia fi
no a tarda notte c'è stato un 
andirivieni di auto dei cara
binieri e di alti funzionari di 
polizia. CI sono state nume-
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6e riunioni al vertice e solo 
verso mezzanotte i due magi
strati incaricati delle indagi
ni sono usciti per prendere 
un caffè. Al giornalisti che si 
sono fatti loro intorno hanno 
detto che per ora non ci sono 
nò fermati né arrestati. 

Di fronte alla gravità dell'e
pisodio, che non è isolato per
chè viene dopo tutta una se
rie di altri episodi a dir poco 
sconcertanti che hanno ca
ratterizzato la vita giudizia
ria soprattutto qui a Roma (ri
cordiamo la scomparsa di bo

bine sulla mafia, la scompar
sa di una bobina con delle in
tercettazioni durante l'inchie
sta del pretore Infellsl, e co
si via) l'indignazione a "Palaz
zo di Giustizia stasera era 
enorme. 

Devono cessare le Intimida
zioni al magistrati — e so
prattutto a quelli che guidano 
inchieste complesse come quel
la Montedison che è il caso 
del giudice Squillante — devo
no essere smascherati e di
strutti i centri di potere poli
tico occulto che minano la vita 

democratica Italiana. Nessuno 
può avere dei dubbi infatti 
che anche questo episodio sia 
frutto di una matrice ben pre
cisa che ha già provocato tan
ti e tanti guasti nella realtà 
italiana. In tal senso a Palaz
zo di Giustizia si affermava 
?iuesta sera che deve essere 
ermamente respinto, e subi

to, qualunque tentativo di mi
nimizzare il nuovo e gravis
simo «caso» cosi come già è 
avvenuto nel passato. 

Paolo Gambescia 

Grave sentenza della Corte d'appello 

Messina: assolto un missino 
che ingiuriò la Resistenza 

Dal nostro corrispondente 
MESSINA, 18 

Con una grave sentenza del
la Corte d'Appello di Messina 
(presidente Foti), un inse
gnante milazzese, Antonino 
Pellegrino, 55 anni, esponente 
del MSI, è stato assolto per 
insufficienza di prove dall'ac
cusa di vilipendio delle forze 
armate della Liberazione. L'e
sponente fascista aveva pro
nunciato, nel corso di un co
mizio, la frase: «Il 25 aprile 
è giornata di lutto, festa de
gli assassini». I giudici di una 
corte della Repubblica -talla-
na, nata dalla Resistenza, lo 
hanno assolto una seconda vol
ta dopo che già la corte d'as
sise, nel giudizio di primo 
grado, aveva emesso eguale 
sentenza. 

I fatti che hanno portato 
alla discutibile decisione dei 
giudici, che ripropone nuova
mente il problema di una se
ria indagine sul rapporti tra 
alcuni settori della magistra
tura messinese e gli ambienti 
neofascisti, risalgono al 6 giu
gno di tre anni fa, quando 
l'esponente missino Antonino 
Pellegrino tenne un comizio 
in piazza Baele a Milazzo. 
Subito dopo avere pronunciato 
la frase incriminata, nume
rosi esponenti democratici, tra 
cui 11 segretario della sezione 
comunista, protestarono viva
cemente con il vicequestore 
dottor Arcidiacono che era in 
servizio. Vi furono pure un 
corteo di protesta e la pre
sentazione di denunce al lo
cale commissariato di poli
zia. Il vlcequestore, che aveva 

anche lui ascoltato la frase 
offensiva nei confronti dell'an
niversario della Liberazione, 
denunciò alla magistratura il 
comiziante fascista. La magi
stratura, dopo avere ricevuto 
l'autorizzazione a procedere 
da parte del ministero di Gra
zia e Giustizia, rinviò a giu
dizio il Pellegrino con l'ac
cusa di vilipendio. La "orte 
d'assise, nonostante la depo
sizione di molti testimoni, an
cor più importante di quella 
del vicequestore Arcidiacono, 
mandò assolto il fascista per 
insufficienza di prove. Il PM, 
appellò la sentenza e cosi si 
è giunti a quella di oggi che 
riconferma lo scandaloso giu
dizio. 

Pantaleone Sergi 

GARANZIA DELLA TUA SPESA 
Garanzia di un'azienda da sempre impegnata nel contenimento 

dei prezzi. Garanzia di un'offerta sempre completa e attenta alla qualità. 
Garanzia di una spesa sempre all'insegna della convenienza. 

Per l'uomo, per la sua eleganza, Standa propone adesso tutte 
le novità della moda/autunno: un'altra garanzia 

di acquisti sicuri e controllati. 

Maglioncino 
assortito in 2 modelli: 
in puro camelhair o in misto 
cashmere /Shetland 

L. 7.000 

Giubbotti 
vari tipi e modelli: in panno 

L. 8.500 
in finta pelle 

L. 12.000 
in grisette con fodera tipo pelliccia 

L. 8.500 

Giacca 
in tessuto fantasia 

L. 19.500 

Pantaloni 
in fustagno 

L. 5.500 

Jeans 
per tutti i gusti: in flanella 

L. 6.500 
in velluto a coste 

L. 6.500 
in panno, bleu o cammello 

L. 6.000 

Montgomery 
in panno 

L. 12.500 

Maglìoncini 
vari tipi e modelli: in Leacril 
jacquard, in misto lana fantasia o 
in Euroacril con toppe applicate 

L. 3.500 

Maglioncino 
in Leacril, 3 modelli 

L. 2.250 

Camicia 
in Leacril. 2 modelli in vari colorì 

L. 3.000 

Maglioncino 
in misto lana mano Shetland 

L. 4 .000 
in puro Shetland, 2 modelli 

L. 5.000 

Pullover 
in puro cashmere, colorì di moda 

L. 10.000 

sranofl 
ti conviene sempre W. 


